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D
i sicuro Mara Scagni, nella
galleria dei neosindaci eletti
nelle liste del centrosinistra,

occupa un posto di tutto rilievo.
Non solo per la difficilissima partita
affrontata, ma anche per la partico-
lare virulenza mostrata dal centro-
destra contro di
lei. Ma perché
Mara Scagni ha
vinto la corsa al-
la carica di sin-
daco di Alessan-
dria, sovverten-
do ogni prono-
stico? La rispo-
sta a questa sem-
plice ed elemen-
tare domanda
potrebbe essere:
provate a parlar-
le due minuti e lo capirete. Capirete
subito che Mara non solo è una vin-
cente nella politica, ma una vincen-
te nella vita: il classico tipo che pur
avendo bisogno di una squadra, fa-
rebbe grande quella squadra. Gli
alessandrini (ora la sua squadra ide-
ale) la conoscono bene, conoscono
le sue naturali capacità di coinvolge-
re e trascinare. E dopo la vittoria
continuano a coccolarsela: «Arrivo
davanti al portone del Comune alle
8 in punto, ma non c’è verso di
entrare in ufficio prima delle 9,30.
Mi aspettano in tanti per parlare,
per congratularsi, per raccontarmi
di questo e quel problema». Lei non
si tira indietro, non scappa via. Sta
lì, ascolta e risponde. Mara ha vinto
perché la stragrande maggioranza
della città gli ha riconosciuto indi-
scusse doti personali, valorizzate da
una profonda preparazione.
Mara nasce, nel 1955 da una fami-
glia benestante. Rigore cattolico e
pragmatismo (il padre è un milita-
re) sono le ricette educative. Dopo
il diploma di ragioneria, Mara pun-
ta su Torino: università, facoltà di
lingue. L’idea è di iscriversi al corso
di inglese. Racconta Mara: «Mi pre-
sentai allo sportello di inglese dove
c’era una coda che non finiva più,
proprio lì a fianco vidi il deserto del
corso di lingua russa. Perché no? mi
son detta». Già, «perché no»? Un
modo di affrontare i problemi che
le è assolutamente congeniale. Lo
studio del russo le aprirà una strada
non immaginata. Riconosce Mara:
«Quell’esperienza fu decisiva, pri-

mo perché era una grande facoltà e
in secondo luogo perché viaggiai
molto in Urss».
A proposito di quei viaggi, nella re-
cente campagna elettorale, il centro-
destra ci è andato giù pesante, accu-
sandola di avere frequentato «a Mo-
sca le scuole di terrorismo». Ora
Mara ci ride sopra, anche perché la
realtà d’allora era ben altra. Basti
pensare che il direttore della più im-
portante banca di Alessandria aveva
messo gli occhi addosso a quell’otti-
ma traduttrice di russo. Un giorno
sì e l’altro pure si sentiva ripetere da
quel direttore, ben conscio che mol-
tissime imprese della zona avevano
interessi con l’Est: «Ma che cosa de-
vo fare per convincerti a lavorare
con noi»? Lei non ne voleva sapere
e ricorda: «Sì, perchè nella mia testa
c’era la canzone dei Gufi...“Lavoro
in banca, stipendio fisso, così mi
piazzo e non ci penso più...”. Depri-
mente». Tre anni durò la resistenza,
ma alla fine vinse la banca: servizio
estero, poi sala cambi, di fatto crea-
ta da lei.
La carriera della cambista Mara è in
ascesa. La politica è ancora lontanis-

sima, anche se il suo impegno nel
volontariato o, come si dice, «nel
sociale», la coinvolge sempre di più.
La molla interiore che la spinge è
«fare qualcosa di utile per gli altri»,
forse agisce in contrasto col mondo
dei numeri, degli affari, del danaro.
Presidente dell’associazione alessan-
drina di Italia-Urss, nel 1987 pren-
de contatto col Pci. Si presenta al

segretario della Federazione, e col
suo modo diretto chiede: «Voglio
iscrivermi». Risposta immediata:
«Ma chi te lo fa fare»? Oggi Mara
risponde così: «Mah, so solo che
dovevo provarci. E poi sono contra-
ria alle mode. Tutti dicevano che
era finita...». Dal Pci al Pds, anni di
crisi e di trasformazioni, per il più
grande partito della sinistra italia-

na. Mara a colpi di applausi e ova-
zioni viene cooptata in tutti gli orga-
nismi dirigenti, fino a diventare se-
gretaria cittadina del Pds. Alessan-
dria è abbagliata dalla sirena leghi-
sta. La rivincita nordista sembra tra-
volgere tutto, ma non Mara che le
sue battaglie se le va a vincere da
sola. Elezioni provinciali 1995: è
candidata nel sobborgo della Fra-

schetta, là dove, nel 1800, le truppe
di Napoleone si schierarono per la
vittoriosa battaglia di Marengo. Le
urne decretano un successo perso-
nale e di partito senza precedenti.
Va a fare il capogruppo dei Ds. Dal
1997 è assessore con 12 competen-
ze: dalla Pubblica istruzione, alle Po-
litiche giovanili, dallo Sport alle
Aziende partecipate della Provin-

cia. Si continua. Ancora elezioni
provinciali del 1999. Per la serie gli
esami non finiscono mai, Mara de-
ve affrontare un po’ di fronda inter-
na. Niente collegio facile. Le viene
riservata quella che in federazione
era amabilmente nota come la «zo-
na di m...a»: Alessandria centro,
che da decenni produceva il record
dei minimni storici. Con una punta

di invidia e di-
sprezzo, qualcu-
no chiosava: «Se
Mara è così bra-
va, vincerà an-
che lì». Previsio-
ne esatta. Mara
vinse, il partito
schizzò al 28 per
cento e il centro-
sinistra rimase
alla guida della
Provincia. Il ri-
conoscimento

fu unanime: «Quella potrebbe can-
didarsi da qualsiasi parte che la vote-
rebbero dappertutto». Ancora asses-
sore alle 12 competenze.
Mara fa parte di quella schiera di
amministratori che non sta in uffi-
cio. Macina in provincia circa 2000
chilometri al mese. Percorsi fra la
gente e sul territorio: se lavori bene
la popolarità è assicurata. Mara fa
leva su quella popolarità per scuote-
re gli alessandrini, destinati dall’im-
maginario collettivo al grigio, come
la maglia della squadra di calcio, e
all’indifferenza da avamposto mili-
tare. Se chiedi ad un alessandrino
che cosa c’è di bello nella sua città,
lui risponde invariabilmente: «Nien-
te». Mara non ci sta e lancia l’idea:
«Basta con la marginalità felice. La
marginalità è infelice».
Concretamente: è ora di correre e
correre forte verso uno sviluppo
possibile, portando a casa quanto ci
tocca. E Mara di corsa veloce se ne
intende: campionessa italiana fra il
1987-’88 nei 400 piani (Gianni Bre-
ra li definiva la corsa della morte:
«Nei primi 200 vai di slancio, poi
devi sputare tutto quello che hai
dentro fino a sentirti morire») e feli-
ce partecipante alla maratona di
New York nel 1993 con tempi invi-
diabili. Mara ogni tanto corre anco-
ra per tenersi in forma, ma ora vuo-
le che sia la sua città a correre e
annuncia parlando a chi non vuol
capire: «Di sicuro io non farò una
gestione ordinaria del Comune».
Impossibile non crederci. Il messag-
gio è rivolto a tutti gli alessandrini,
anche a quelli del centrodestra.
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Non è dunque colpa di questo giornale, e nemmeno della
destra che «gioca sporco», se l’azione politica di un sinda-
calista come Cofferati ha devastato la presentabilità del
centrosinistra come forza di governo. Non è colpa di
nessuna destra e di nessun gioco sporco se passa per
«traditore», con quel che può conseguirne, chiunque in
economia la pensi diversamente rispetto al giornale di
Furio Colombo. E siccome dopotutto è di questo che si
parla: non è colpa di nessuno, e semmai è solo colpa della
sinistra, se pur davanti alle inefficienze e incapacità del
governo tanti italiani pensano ancora che gli altri farebbe-
ro anche meno, e anche peggio. La pensano così - checché
ne dica “l’Unità” - anche senza i titoli «agghiaccianti» di
«Libero».

Iuri Maria Prado, LIBERO, 27 giugno, pag. 3

«Una legge assurda che ci vede contrari e che cercheremo di
fermare in tutti i modi. La libertà religiosa è un diritto fonda-
mentale, ma la proposta presentata l’altro giorno avvantaggia
una religione rispetto alle altre (...) La proposta ha due aspetti
pericolosi per la nostra società: il primo è quello relativista,
che vuole porre le religioni sullo stesso piano, cancellando
tutte le profonde differenze che ci sono tra esse. Questo
principio giacobino tende a far perdere la profonda matrice
religiosa che ci lega strettamente alla nostra cultura e alla
nostra storia, una idea molto cara a tutti i globalizzatori. Un
altro punto da far notare è che questa proposta di legge è
identica a quella lanciata nella scorsa legislatura dall’onorevo-
le Maselli, che era anche un relatore della famosa Turco-Na-
politano. Tutto questo chiarisce il grande progetto tendente
ad annientare tutti i radicamenti al territorio che ci sono nel
nostro Paese per avere un uomo senza storia, senza un’identi-
tà di popolo definita e che può essere giostrato dai grandi
poteri».

Intervista all’onorevole Federico Bricolo (Lega Nord),
LA PADANIA, 27 giugno, pag. 2
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ROMA Per la città di Como il primo
effetto delle recenti elezioni ammi-
nistrative è di natura internaziona-
le: non sarà più gemellata con Na-
blus. Il neoassessore alla Pace e ai
Gemellaggi, il leghista Emanuele Li-
onetti, ha congelato la decisione pre-
sa dalla giunta precedente, anch’es-
sa di centrodestra. Sospendendo il
gemellaggio che esisteva da quattro
anni fra la città lombarda e quella
cisgiordana teatro quasi quotidiano
di scontri fra palestinesi e israeliani.

Il motivo: «Sui rapporti fra Co-
mo e la città palestinese occorre
una seria pausa di riflessione». Lio-
netti conferma al Corriere di Como
on-line l’imminente invio di un fi-
nanziamento di 5mila euro destina-
to a un centro di terapia del linguag-
gio per bambini in Palestina, gestito
dal patriarcato cattolico. Spiega:
«Quei soldi è giusto che vadano a
destinazione perché sono frutto di
decisioni politiche della scorsa am-
ministrazione». Aggiunge però che
«da oggi le cose cambiano. Ho a
questo punto l’obbligo di sospende-
re ogni altra iniziativa a favore di
Nablus e avviare un percorso di veri-
fica politica su quanto stiamo facen-
do e faremo». In soldoni: un rinvio
a data da destinarsi, e nel frattempo
interruzione del rapporto di vici-
nanza virtuale.

Ma la decisione ha scatenato un
putiferio in Consiglio comunale. Al-
l’interno della maggioranza che ap-
poggia la giunta guidata dal sindaco
forzista Stefano Bruni, solo il capo-
gruppo del Carroccio Giampiero
Ajani appoggia il suo assessore sen-
za esitazioni: «Proposta forte, ma
siamo uniti e compatti». Claudio
Corengia di AN vorrebbe portare il

problema in Consiglio: «Se venisse-
ro accertate responsabilità istituzio-
nali della città di Nablus, non esite-
remmo ad appoggiare la fine dei
rapporti. Al momento però bisogne-
rebbe approfondire ulteriormente
la questione». Pierangelo Gervasoni
dell’Udc raccomanda «la massima
attenzione nel prendere decisioni
drastiche». Sottolinea: «Alla base
del rapporto fra le due città vi sono
sempre state le necessarie garanzie

da parte delle istituzioni palestinesi
dell’estraneità agli atti di terrori-
smo». Dure critiche dall’opposizio-
ne. Il diessino Aniello Rinaldi: «Co-
mo deve fare onore al suo ruolo di
messaggera di pace». Mario Lucini
(Margherita): «Giusto non schierar-
si, ma le scelte di isolamento sono
sbagliate». L’ex candidato ulivista al-
la poltrona di sindaco Giovanni Mo-
retti: «Lionetti va in direzione con-
traria a quel messaggio di pace che

Como deve diffondere nel mondo».
La vicenda parte dal 1998, quan-

do l’allora sindaco Alberto Botta
(FI anche lui) e l’assessore ai Gemel-
laggi Giuseppe Villani avanzano la
proposta. Dopo qualche titubanza,
la giunta comunale si convince. Fu
deciso di avviare anche la ricerca di
una città israeliana comparabile per
un «gemellaggio a tre». Una situa-
zione affatto anomala per Como,
dove la prassi esiste da un trenten-

nio: nel cassetto c’è già il rapporto
con Fulda in Germania e Tokama-
chi in Giappone. E un intento con-
divisibile: dare un contributo al già
a quei tempi non saldissimo proces-
so di pace in Medio Oriente.

Un primo scossone al gemellag-
gio avviene in occasione dell’11 set-
tembre scorso. Dopo gli attentati
negli Usa, Botta e Villani contatta-
no il sindaco di Nablus per conosce-
re il suo atteggiamento. Ottengono

in risposta una ferma condanna dei
terroristi quanto delle manifestazio-
ni di esultanza di giovani palestine-
si, definite «inqualificabili». Dichia-
razioni ritenute soddisfacenti da sin-
daco e assessore, che non modifica-
no lo status quo. Nel frattempo pro-
seguiva la ricerca della «gemella» in
Israele, ma con grandi difficoltà do-
vute all’inasprirsi del conflitto. Diffi-
coltà che hanno condotto Lionelli
allo stop: «È lodevole aiutare i bim-

bi palestinesi, ma se come istituzio-
ne non facciamo lo stesso per chi
subisce altrettanta violenza sul fron-
te opposto manchiamo a un preci-
so mandato». Decisione condivisa
dall’antropologa Ida Magli in un
fondo sul Corriere di Como intitola-
to «I palestinesi sono nostri nemi-
ci». Scrive infatti: «Plaudo senza
condizioni alla decisione della giun-
ta... In quella zona del mondo è in
corso una guerra contro di noi» do-
ve «i palestinesi sono contro la no-
stra civiltà... Tutto l’Islam è nemico
dell’Occidente». Evitare dunque
«ogni forma di tentennamento. Il
fronte deve essere compatto». An-
che sui gemellaggi Magli ha idee pre-
cise: «Servono solo a qualche asses-
sore a girare il mondo».

Ma il Carroccio è isolato anche nella sua maggioranza: An e Udc chiedono approfondimenti sulla vicenda. L’Ulivo: un atto contrario alla pace

A Como l’assessore leghista sospende il gemellaggio con Nablus
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